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Argomento: rieducazione
Passeggiando in acqua, l’attività in acqua insieme a persone con disabilità
Paralisi cerebrale infantile, tetraparesi spastica, Walter non cammina. Il suo scheletro si è sviluppato in modo non armonico a causa delle fortissime e continue contrazioni muscolari. Sulla sedia a rotelle così come sul seggiolone gigante di casa sua, è sempre vincolato, per evitare cadute. In acqua è libero.
E' felice di muoversi in completa autonomia. Cammina rapidamente, avvicina gli altri ragazzi per relazionarsi. Non riesce a parlare, ma comunica benissimo. Spostandosi a grandi passi percorre la piscina Idea Blu in lungo e in largo continuamente, per festeggiare i suoi amici e per fare loro dispetti. Avere amici così rende felici. Cammina tanto da dover indossare calze di cotone per proteggere la sua delicata pianta del piede. Non uscirebbe mai dall'acqua, che lo frena e insieme lo sostiene. La pressione idrica sugli arti inferiori favorisce il ritorno del sangue venoso e interessa anche il reticolo linfatico. La vasodilatazione periferica facilita l'ossigenazione dei tessuti. La viscosità dell'acqua determina contemporaneamente sia il rilassamento muscolare, rendendo esercizi di allungamento particolarmente efficaci fino a circa trenta minuti dopo l'uscita dall'acqua, sia la possibilità di potenziamento muscolare, dal momento che la resistenza allo spostamento di un corpo immerso cresce in proporzione geometrica rispetto alla velocità. Anche la capacità di Walter di mantenere il suo equilibrio statico e dinamico in acqua è aumentata in pochi mesi, così come la prontezza nel recuperare l'equilibrio perso: ora resiste e vince anche la spinta dell'impianto per il nuoto controcorrente. L'attività in acqua è per Walter ricca di significato, perché aumenta la sua autostima, la sua autoefficacia, la sua gioia. Però il suo organismo ne trae anche notevoli vantaggi a livello fisiologico e neuromuscolare. Walter è un ragazzo sano, quasi a dispetto della sua disabilità. Troppo spesso le persone disabili non svolgono alcuna attività fisica, con conseguente deperimento del loro stato di salute e aggravamento del loro handicap. Ho citato Walter come esempio, ma sono molte le persone che con disabilità differenti, traggono beneficio dal movimento in acqua. La mia personale esperienza riguarda bambini con autismo, ragazzi non vedenti, bambini con sindrome di Down, persone con esiti da poliomielite, con sclerosi multipla, con paraplegia ed emiplegia, con paralisi cerebrale infantile, con morbo di Parkinson e focomelia. Ho riscontrato sempre miglioramenti sul piano educativo-motorio e relazionale, qualitativamente e quantitativamente molto individualizzati: ogni esperienza è unica.
Proprio osservando gli evidenti benefici del lavoro in acqua con persone disabili è possibile intuire i vantaggi che tale attività garantisce anche agli individui sani. Così l'acqua diventa un versatile strumento che capaci professionisti possono utilizzare per conseguire i loro obiettivi: riabilitazione per i fisioterapisti; educazione motoria, prevenzione e mantenimento della salute per gli educatori fisico motori.
"Tutti in acqua!" sembrerebbe essere lo slogan ideale, ma non bisogna ignorare gli elementi variabili, le controindicazioni a tale attività, gli aspetti gestionali e organizzativi.
Un elemento variabile è l'acqua stessa: dolce o salata ha proprietà fisiche differenti, e ogni acqua termale è un meraviglioso capitolo a sè. Anche la temperatura non è secondaria e può favorire o frenare il conseguimento dei vari obiettivi. La struttura dove svolgere movimento in acqua può avere diverse caratteristiche: dimensione, forma e profondità delle vasche, disponibilità di attrezzature fisse e mobili, distribuzione degli ambienti di servizio. Ogni componente influenza gli altri e una piscina può non essere adeguata alle esigenze di tutti.
Se ad esempio per i neonati con displasia polmonare o con ipotonia muscolare l'attività in acqua è particolarmente efficace e spesso permette il recupero dell'elasticità polmonare e la conquista del giusto tono muscolare, in altri casi non si deve proprio entrare in acqua. Ad esempio in presenza di ferite aperte o piaghe da decubito, di insufficienza respiratoria grave, di cardiopatie gravi. Divieto di balneazione anche in caso di otiti, di timpano perforato e di malattie infettive, sia cutanee, sia gastrointestinali, sia respiratorie.
Altre limitazioni al lavoro in acqua possono derivare dalla carenza stessa di piscine con caratteristiche idonee, e dagli alti costi di gestione di quelle esistenti. Per garantire questo tipo di attività a costi contenuti, l'orientamento in Italia è di realizzare vasche di dimensioni minime, e di organizzare le attività in gruppi omogenei e poco numerosi. Altre volte il gestore applica un prezzo "politico", fingendo di dimenticare le bollette energetiche.
Alcuni centri fisioterapici propongono sedute in cui è efficacemente proposta la combinazione tra fisioterapia a secco e riabilitazione in acqua.
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